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,…....Aida  e  Giuseppe Verdi........               
Presentazione   

 

Aida è un'opera in quattro atti di Giuseppe Verdi, su libretto di Antonio Ghislanzoni, 
basata su un soggetto originale dell'archeologo francese Auguste Mariette, primo 
direttore del Museo Egizio del Cairo. 

Isma'il Pascià, khedivè d'Egitto, commissionò a Verdi un inno o un'opera per celebrare 
l'apertura del Canale di Suez (1869), offrendogli un compenso]; nell'ambito delle stesse 
celebrazioni era stato inaugurato il Teatro khediviale dell'Opera del Cairo con una 
rappresentazione di Rigoletto. Verdi però declinò la proposta sostenendo, come era solito 
fare, di non essere uso a scrivere musica d'occasione o di circostanza, e dicendosi anche 
non disposto ad affrontare un lungo viaggio per mare per recarsi in un paese lontano[1]. 
Ma il khedivè, determinato ad ottenere un'opera originale di un celebre maestro europeo, 
insistette col compositore italiano, riservandosi però (in caso di definitivo rifiuto) di 
rivolgere l'offerta a Charles Gounod o a Richard Wagner.  

Incaricato della trattativa fu l'egittologo Auguste Mariette, il quale a sua volta si rivolse 
come intermediario a Camille du Locle, direttore dell'Opéra-Comique e già autore del 
libretto di Don Carlos. Mariette scrisse a du Locle: «Ciò che il Viceré vuole è un'opera 
egiziana esclusivamente storica. Le scene saranno basate su descrizioni storiche, i 
costumi saranno disegnati avendo i bassorilievi dell'alto Egitto come modello» e gli fornì 
uno "scenario" da lui approntato (e apocrifamente attribuito allo stesso khedivè), ossia 
il soggetto in cui erano delineate la trama e le situazioni dell'opera; du Locle, prima di 
sottoporlo a Verdi, lo ampliò sensibilmente, stendendo di fatto l’intero piano dell’opera. 

Giuseppe Verdi,  Musicista (Roncole, Busseto, 10 ottobre 1813 - Milano 27 gennaio 
1901). Massimo operista italiano dell'Ottocento, tra i più celebrati di tutti i tempi, Verdi  
musicò 28 opere, alle quali vanno aggiunti cinque rimaneggiamenti. In esse la 
magistrale padronanza dei mezzi tecnici e drammatici è messa al servizio dell'espressione 
di accese passioni romantiche.  

Tra i suoi capolavori: Rigoletto (1851), Il Trovatore (1853), La Traviata (1853), in 
cui Verdi, ormai ricco e affermato, non ebbe paura di affrontare temi anticonvenzionali 
o addirittura scabrosi, con insuperabile talento drammatico e grande capacità di 
introspezione psicologica. Sebbene colpite dalla censura e inizialmente accolte 
negativamente dal pubblico, le tre opere raggiunsero presto grandissima popolarità; le 
parallele vicende politiche del Risorgimento che avrebbero portato all'unità 
d'Italia aumentarono inoltre il prestigio di Verdi. come musicista nazionale. 



 

 

Di umili origini, fu iniziato allo studio della musica dall'organista P. Baistrocchi e 
perfezionò in seguito la sua istruzione grazie all'aiuto dell'industriale (e futuro suocero) 
A. Barezzi. Cominciò a comporre musica ancora giovanissimo; il primo lavoro 
d'impegno che poté far eseguire in pubblico fu una sinfonia d'apertura, che fu premessa, 
invece di quella di G. Rossini, a una rappresentazione del Barbiere di Siviglia al teatro di 
Busseto (1828).  

Altre pagine di quegli anni (fino al 1832 circa) sono i numerosi pezzi sacri scritti per 
studio o anche per le chiese locali, le marce e altri pezzi varî per la banda del paese, e 
composizioni vocali-orchestrali, tra le quali una sorta di cantata: I delirî di Saul. 
Recatosi (1832) a Milano, per studî presso quel conservatorio, non venne ammesso, 
essendo state giudicate troppo scarse le sue attitudini musicali.  

Fu invece accettato come allievo da V. Lavigna, maestro concertatore alla Scala e 
compositore (che Verdi ricorderà come "contrappuntista fortissimo"), e con lui continuò 
i suoi studî fino al 1835, integrandoli con una personale lettura dei classici e con 
l'esercizio direttoriale in concerti.  

 

Questa collezione ha lo scopo di rendere omaggio attraverso i francobolli a Giuseppe 
Verdi e all’opera lirica “AIDA” ben conosciuta in tutto il modo. 

Non mi resta che augurare  a tutti coloro che si fermeranno a vedere queste pagine di 
filatelia di trovare utili notizie per aumentare le proprie conoscenze musicali e 
soffermarsi qualche minuto per ascoltarla quanto viene diffusa tramite i mezzi di 
comunicazione. 

  Buona lettura  

 
 

  



 

 

,…....Aida  e  Giuseppe Verdi........                  
Cenni storici  

 
 

Aida  
 
In occasione dell’inaugurazione del Teatro dell’Opera del Cairo nel 1871, il viceré d’Egitto 
commissionò all’operista più celebre del momento, Verdi, un nuovo melodramma 
ambientato ai tempi dei faraoni. Così nacque Aida, un lavoro in cui templi grandiosi e 
parate militari fanno da sfondo a una storia appassionante di patriottismo, amore e morte. 
Aida è una principessa etiope fatta prigioniera dagli Egizi e trasformata in schiava; il suo 
cuore è diviso, perché desidera tornare nella sua terra ma ama, ricambiata, un nemico, il 
capitano delle guardie Radamès. I rovesci della fortuna costringono i due giovani a 
scegliere tra la patria e l’amore; il finale, tragico e romanticissimo, li congiungerà per 
l’eternità. Con il suo esotismo, che può assumere tinte delicatissime o sgargianti, e le 
sue melodie straordinarie, Aida è ancora oggi uno dei titoli più amati. È infatti impossibile 
rimanere indifferenti di fronte alla bellezza di pezzi come la Marcia trionfale e Celeste 
Aida.  

Opera in  quattro atti                                                                                                       
Musica di Giuseppe Verdi                                                                                                

Libretto di Antonio Ghislanzoni                                                                              
Prima rappresentazione assoluta:                                                                      

Egitto, Il Cairo  Khedivial Opera  house, 24/12/1871 

 

 

Giuseppe Verdi  
Musicista (Roncole, Busseto, 10 ottobre 1813 - Milano 27 gennaio 1901). Massimo 
operista italiano dell'Ottocento, tra i più celebrati di tutti i tempi, V. musicò 28 opere, alle 
quali vanno aggiunti cinque rimaneggiamenti. In esse la magistrale padronanza dei mezzi 
tecnici e drammatici è messa al servizio dell'espressione di accese passioni romantiche. 
Tra  i suoi capolavori: Rigoletto (1851), Il Trovatore (1853), La Traviata (1853), in 
cui Verdi, ormai ricco e affermato, non ebbe paura di affrontare temi anticonvenzionali o 
addirittura scabrosi, con insuperabile talento drammatico e grande capacità di 
introspezione psicologica. Sebbene colpite dalla censura e inizialmente accolte 
negativamente dal pubblico, le tre opere raggiunsero presto grandissima popolarità; le 
parallele vicende politiche del Risorgimento che avrebbero portato all'unità 
d'Italia aumentarono inoltre il prestigio di Verdi come musicista nazionale. 
 
Di umili origini, fu iniziato allo studio della musica dall'organista P. Baistrocchi e 
perfezionò in seguito la sua istruzione grazie all'aiuto dell'industriale (e futuro suocero) 
A. Barezzi.  Cominciò a comporre musica ancora giovanissimo; il primo lavoro d'impegno 
che poté far eseguire in pubblico fu una sinfonia d'apertura, che fu premessa, invece di 



 

 

quella di G. Rossini, a una rappresentazione del Barbiere di Siviglia al teatro di Busseto 
(1828).  
 
Altre pagine di quegli anni (fino al 1832 circa) sono i numerosi pezzi sacri scritti per studio 
o anche per le chiese locali, le marce e altri pezzi varî per la banda del paese, e 
composizioni vocali-orchestrali, tra le quali una sorta di cantata: I delirî di Saul.  Fu allievo 
di V. Lavigna, maestro concertatore alla Scala e compositore, e con lui continuò i suoi 
studî fino al 1835, integrandoli con una personale lettura dei classici e con l'esercizio 
direttoriale in concerti. 
 
L'ultima composizione importante di Verdi, il gruppo corale dei Quattro pezzi sacri, fu 
pubblicata nel 1898.[ Nel 1900 Verdi rimase profondamente sconvolto per l'assassinio del 
re Umberto I di Savoia e si propose di mettere in musica la preghiera in suo ricordo 
composta dalla vedova regina Margherita, ma non fu in grado di completarla. A Milano, 
durante la permanenza presso il Grand Hotel et de Milan[], il 21 gennaio 1901 Verdi fu 
colpito da un ictus cerebrale.  
 
A poco a poco divenne sempre più debole fino a spegnersi alle 02:50 del 27 gennaio, 
all'età di 87 anni, assistito dalla figlia adottiva insieme alla cantante Teresa Stolz. 
 
Verdi fu inizialmente tumulato con una cerimonia privata nel Cimitero Monumentale di 
Milano ma un mese dopo il suo corpo fu traslato nella cripta della Casa di Riposo. In 
quella occasione fu cantato da 820 cantanti il coro Va, pensiero, dal Nabucco, diretto 
da Arturo Toscanini.  Tra le cerimonie svoltesi in tutta Italia per commemorare la morte 
di Verdi, particolarmente suggestiva fu quella che si tenne, alla presenza del Duca di 
Genova, nel teatro greco di Siracusa.  
 
Fu stampata anche una cartolina commemorativa in occasione del luttuoso evento, 
mentre sia Pascoli che D'Annunzio scrissero composizioni poetiche in sua memoria. 
 
 Al Museo Verdiano di Busseto è conservata la prima stesura del manoscritto originale 
dell'ode In morte di Giuseppe Verdi (1901) di Gabriele D'Annunzio.  
In ricordo del compositore, Boito scrisse ad un amico, con parole che richiamano la 
misteriosa scena finale di Don Carlos: «Verdi riposa come un re di Spagna nel 
suo Escurial, sotto una lastra di bronzo che lo copre completamente». 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

           

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

             

 2001 ANNO  INTERNAZIONE DI GIUSEPPE VERDI                                                                                    
Due foglietti errinofili relativi all’anno internazionale di Giuseppe Verdi.                                                                                               

I due foglietti errinofili raffigurano il maestro in due momenti diversi della propria vita.  

 

 



 

 

 

 

 

14.07.1977  Annullo speciale figurato relativo al 55° Festival dell’Opera Lirica Arena di Verona su biglietto 
postale di Lire  120. Annullo raffigurante l’arena di Verona con scritte relative all’opere teatrali proprammate 
per la stagione Lirica fra le quali anche l’Aida di Giuseppe Verdi 

 

 

 

16.07.1977 50° Festival dell’opera Lirica Arena di Verona  Annullo speciale raffigurante un guerriero e la 
scritta AIDA.  Annullo  speciale a ricordo della rappresentazione dell’Operas all’Arena di Verona, su artolina 
ricordo emessa per la stagione teatrale veronese    



 

 

 

      

 

 

 

 

 



 

 

 

              

 

                   



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 


